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Sally consultò sul tablet la lista degli invitati del giorno successivo con un enorme ghigno stampato sul viso. Centinaia di persone avrebbero pernottato nel suo hotel per via di un’importante conferenza, e il gruppo era più che eccentrico. Era una di quelle conferenze davvero impegnative in cui non bisognava lasciarsi sfuggire nemmeno il minimo dettaglio. Controllò la lista due volte, assicurandosi che le richieste per le particolari diete e insolite stanze degli ospiti fossero rispettate. Lei e il suo staff avrebbero avuto lavoro a sufficienza per un bel po’ di giorni. Sally sorrise.

Il mio preferito.

Occuparsi del Wondernasium Ice Hotel era il miglior lavoro che Sally avesse mai avuto. Non si trattava solo dell’esclusiva di poter lavorare in un edificio fatto completamente di ghiaccio nel cuore dell’estate, era tutto: gli stravaganti ospiti, la stupenda location proprio al fianco del parco invernale a tema di Wondernasium, e non poteva nemmeno lamentarsi del suo capo.

Ben Broyles era brillante, visionario, e talmente sexy da sorprenderla che le pareti attorno a lui non si fossero ancora sciolte. Era completamente fuori dalla sua portata, naturalmente, ed era il suo capo, ma fantasticare non aveva fatto male mai a nessuno.

«Sally!» Una delle nuove bariste, Lola, entrò. La sua uniforme era un po’ aderente sul seno e i suoi capelli—raccolti in un centinaio di piccole treccine nere che ondeggiavano alle sue spalle—infastidivano il senso dell’ordine di Sally. Lola era in prestito per la conferenza, lavorava nel bar in fondo alla strada. I seni della barista quasi esplosero dal suo top quando strinse la spalla di Sally.

«I signori, um, nella suite luna di miele si stanno lamentando per il loro pasto. Posso sentirlo dal bar.»

Sally velocemente prese il tablet che teneva sotto il braccio e controllò il database degli ospiti. I dati sui Signori Nosferatu—chiaramente era un nome fittizio—indicava che soffrivano di un raro disordine alimentare che li costringeva a nutrirsi solamente di cibi crudi. Avevano bisogno di trasfusioni di sangue e di tende poiché erano particolarmente sensibili alla luce del sole.

Sally rabbrividì. Che vita terribile. Scrollò tra le informazioni sulle loro passate visite e sentì il sangue alla testa. Cliccò sulla cuffia nel suo orecchio.

«Sicurezza, andate immediatamente nella suite luna di miele.» Sally si rivolse a Lola. «Torna al bar, fai ciò che puoi per tenere tutti lì e alla larga dalla suite luna di miele.»

Il sorriso malizioso di Lola fu leggermente terrificante. «Capito.»

Più Sally si avvicinava alla suite, più le urla diventavano chiare.

«—questo? Quest’oltraggio non vedrà la luce! È un affronto al mio maestro, alla mia gente, e alla nostra comunità immortale!»

Davvero? Una comunità immortale? Questi assurdi regimi alimentari rendono la gente scontrosa, Sally pensò, mantenendo un fermo e professionale sorriso.

Girò un angolo e trovò la fonte delle urla. Uno dei membri della cerchia di Mr. Nosferatu-un imponente bruto alto almeno due metri e largo quanto un frigorifero—camminava avanti e indietro davanti alla stanza come se stesse per distruggere le pareti ghiacciate. Mr. e Mr. Nosferatu, nel frattempo, rimasero in silenzio ai lati della porta della loro suite, vestiti completamente di nero—completo nero, camicia nera, cravatta nera—con le braccia incrociate al petto in pose identiche, immobili come statue che proteggevano un ingresso.

L’imponente membro del team Nosferatu si erse davanti a Ned, il nuovo fattorino, che si era rannicchiato contro la parete opposta proteggendo la testa con le mani.

«Come osi portare quest’affronto?» il massiccio uomo urlò, e fu abbastanza forte da scuotere i cristalli dei lampadari sul tetto.  Sally vide la bistecca che teneva in mano, così cruda da sanguinare quasi, ma con sfumature di marrone sui bordi. Ned si fece sempre più piccolo contro la parete, nascondendo il viso.

«Basta così,» Sally disse. Gli stivali invernali che indossava per proteggersi dal freddo rimbombarono contro il pavimento non appena si avvicinò a loro. «Signori, sono il manager, Sally Witherkins. Mi scuso a nome dell’albergo se il pasto non è stato di vostro gradimento. Ned, aspettami nel mio ufficio.»

Ned corse come se avesse un treno alle calcagna. Naturalmente, Sally rimase sola faccia a faccia con un gigante talmente infuriato che il fumo gli fuoriusciva dalle narici. Lei raddrizzò la schiena, indossando la sua professionalità come un’armatura e si voltò per affrontare i due tipi dall’aria furtiva.

«Permettetemi di offrirvi il pranzo e anche dei drink al nostro bar. La nuova barista fa miracoli.»

«Allora lei è il manager,» il Mr. Nosferatu sulla sinistra sogghignò. Per un secondo, Sally vide dei denti aguzzi spuntare dalla sua mascella, ma doveva essere un effetto della luce. «Ho sentito parlare di lei.»

Mr. Nosferatu a destra della porta annuì. «Sì, quella che non vede.» Sally spostò lo sguardo tra i due. Se non fosse stato per le sopracciglia diverse, sarebbero stati identici.

«Mi assicurerò che i pasti siano immediatamente serviti. Spero che la vostra permanenza sarà il più piacevole possibile.»

Dov’è la sicurezza?

«Oh, sappiamo come renderla piacevole. Leccapiedi, portala.»

Sally non sapeva quale dei due Mr. Nosferatu avesse parlato, ma il pavimento ai suoi piedi scomparve quando delle enormi braccia la sollevarono trasportandola dentro la suite.

Panico la travolse. Con le braccia strette contro il suo corpo, non avrebbe mai potuto premere il pulsante sulla sua cuffia. Il suo tablet cadde al suolo, troppo distante. Allora utilizzò l’unica opzione rimasta.

Sally gridò.

Un secondo dopo, un ringhio riecheggiò per il corridoio, molto più forte delle urla del tirapiedi. Crepe si formarono sulle pareti di ghiaccio e i cristalli dei lampadari cedettero cadendo al suolo.

«Mettila giù se hai intenzione di non perdere le braccia, amico.»

La voce era così fredda e roca che fece rabbrividire Sally. Provò a voltarsi per vedere a chi appartenesse, ma l’enorme corpo del galoppino le bloccava la visuale eccetto che per la suite luna di miele ghiacciata e il letto ricoperto di pelliccia davanti a lei. 

«Ben Broyles, il nostro pasto non era soddisfacente. Ne richiediamo un altro,» uno dei Mr. Nosferatu disse.

«Non lei. Mai lei.» Ben fece un passo avanti e Sally non poté fare a meno di sorridere, nonostante il dolore al petto causato dalla stretta presa del tirapiedi.

Ben era stupendo, come al solito. I suoi muscoli non potevano essere nascosti dagli orrendi e informi maglioni che indossava sempre, e i suoi lineamenti marcati da scandinavo conferivano al suo volto un’elegante forza.

«Se non prepari la tua bara e togli le tende dal mio hotel nei prossimi due minuti, uscirai a pezzi.»

Il tirapiedi lasciò Sally così in fretta che sarebbe caduta se Ben non l’avesse afferrata prima di scontrarsi con il freddo pavimento. I Nosferatu scomparvero nella suite un secondo dopo, chiudendo la porta dietro di loro. Sally sentì i loro movimenti frenetici mentre preparavano la loro roba.

Le braccia di Ben erano calde e rassicuranti e Sally si godette l’abbraccio mentre lui la stabilizzava. La strinse qualche minuto più del necessario, anche se Sally non si stava lamentando. Che profumo ha? Pino e gelato? Voleva raggomitolarsi tra le sue braccia un altro po’ per scoprirlo. Ma era il suo capo.

Non farci l’abitudine, disse a se stessa quando provò a strofinare la guancia contro il suo caldo maglione senza che lui se ne accorgesse.

Alla fine, lui la lasciò andare e lei si allontanò immediatamente, abbassandosi per prendere il tablet, miracolosamente integro dopo essere caduto sul ghiaccio.

«Grazie per avermi salvato,» disse, la sua voce più instabile del solito. Spinse il pulsante “parlare” sui suoi auricolari. «Sicurezza, siete richiesti adesso per scortare gli ospiti della suite luna di miele fuori dall’edificio.»

La risposta arrivò un attimo dopo. «Intrappolati in un bar da... non so che cosa. Arriveremo presto.»

«Come?» doveva essersi sbagliata di sicuro.
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